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La Roma vince 
la Coppa Italia 

La Roma ha vinto la Coppa Italia 1980. battendo ieri In 
finale all'Olimpico il Torino per 3-2 con i rigori. La par
tita era terminata 0-0 e anche i tempi supplementari si 
erano conclusi a reti inviolate. Ci sono voluti ben 12 calci 
di rigore por aggiudicare alla Roma l'ambito trofeo. Per 
la squadra di casa ha messo a segno il rigore decisivo 
Ancelotti, mentre il portiere giallorosso Tancredi ha pa
rato subito dopo il penalty calciato da Zaccarelli. Fino a 
tarda notte scene di entusiasmo dei tifoni per le vie del 
centro e qualche incidente provocato da gruppi di teppisti. 
Nella foto: Tancredi. NELLO SPORT 

Il pericolo 
dell'oltranzismo 

Il quotidiano democristia
no alza la voce se i comu
nisti sottolineano che l'at
tuale gruppo dirigente della 
DC persegue una politica 
restauratrice, di ritorno al 
passato, di divisione e rot
tura a sinistra. .Ma come al
trimenti questa politica può 
essere definita'.' Mettiamo 
por un attimo in parentesi 
le esasperazioni e rozzezze 
propagandistiche contro i co
munisti, anche se non sono 
senza significato. Certo, la 
grande campagna siili'* al
bum di famiglia » dei terro
risti, già iniziata e program
mata, ha dovuto essere al
meno un poco sfumata do
po le notizie recenti. Ma 
non è moralmente e poli
ticamente meno grave che 
una tale campagna propa
gandistica fosse stata conce
pita, cosi come fu grave 
— e vile — che essa venis
se usata due anni fa. nella 
tornata elettorale che si 
svolse durante il sequestro 
di Moro. 

Anche il modo di impo
stare e di condurre la pro
paganda, dunque, è un fat
to politico ma sono soprat
tutto indicative la linea e 
le scelte concrete. Nella po
litica intemazionale, innan
zitutto. Il governo francese, 
pur conservatore, tiene aper
to il dialogo con l'est e lo 
promuove: rifiuta il boicot
taggio delle Olimpiadi: cer
ca una politica europea ver
so i paesi arabi. Il governo 
tedesco cede in materia di 
Olimpiadi, ma Schmidt si 
muove per ricercare l'in
contro con Mosca. II go
verno italiano non assume 
nessuna autonoma iniziativa 
per la distensione, nessuna 
verso i paesi arabi: e ora 
si appresterebbe ad acco
darsi anche sulle Olimpiadi. 
Di fronte alla gravità del 
pericolo l'americano Vance 
ha fatto enormemente di più. 
dimettendosi. E Muskie. por
tato a quel ruolo, per atte
nuare l 'aParme ha ripreso 
il colloquio. 

Dunque la « solidarietà » 
non c'entra. L'allineamento 
dei governanti italiani è con 
l'ala più oltranzista che ope
ra in America, nell'alleanza 
atlantica, nella comunità eu
ropea e che rischia di affer
mare i suoi propositi. E' il 
ritorno all'indietro. è la ri
nuncia ai passi avanti che si 
erano pur compiuti per cer
care un ruolo maggiormente 
capace di esprimere autono
mamente una posizione ri
spettosa ad un tempo degli 
interessi della nazione e del
la pace. Il seano è quello 
della mancanza di equilibrio. 
Ma questo è il risultato del
lo spostamento politico. 

Tagliando con i comuni
sti. ricercando la vecchia via 
dell'assorbimento di una 
parte della sinistra, si può 
mantenere in piedi il vec
chio sistema di potere. Ma 
esso se è forte abbastanza 
per sorreggere il privilegio 
è troppo debole per una po
litica nazionale che richiede 
una coesione tanto più gran
de quanto più diventa aspra 
la situazione e richiede dun
que una grande capacità di 
impegnare tutte le forze 
profonde del pie=e. (E que
sta fu la intuizione, stronca
ta. di Moro). 

Ma lo sforzo di coesione 
e di unità — ecco la questio
ne che salda politica inter
nazionale e politica interna 
— implicava un diverso rap
porto tra le classi, tra le 
forze sociali: un colpo al 
pmi l cg io e al sistema di 
po'ere che \ i corrisponde. 
Qtii fu lo scontro. Nessuno 
Pilo oggi nsire di accusare 
i comunisti di spirito di set
ta e di fazione. Con ozr.i te
nacia e a pre77o di ogni sa
crificio fu perseguito lo sfor
zo perché fo-o-e possibile 
fronteggiare la real:à che 
>• andava preparando: cer-
c.indo i! massimo di uniià. 
come era staio nella Resi
stenza e per la Costituzione. 

Non vi è nulla da rim
piangere nello sforzo di ave
re anteposto l'interesse col
lettivo a quello di oartito. 
Ma il problema fu che pre
valse lo stnimentalismo: ve
ramente, qualcuno credette 
che i comunismi \olessero la 
« legittimazione ». si accon
tentassero di * inserirsi « nel 
vecchio a s p i r o di potere. 
Allora, arrivati a questo, fu 

Direzione PCI 
La Direzione del PCI è 

convocata per mercoledì 21 
maggio alle ore 9,30. 

giusto rompere, ed oggi si 
vede quale era la politica 
dei gruppi già maggioritari 
ancor prima del congresso 
democristiano. Non il mo
deratismo, ma quella sua 
particolare versione che se
gnò la fase denominata en
tro le stesse file democri
stiane « restaurazione capita
listica ». Non l'impegno per 
un ordinato sviluppo, ma per 
le vecchie imposizioni, le 
vecchie gerarchie, le vecchie 
louiche di classe. 

E però vi sono anche re-
spon.fuhilità a sinistra Quan
do tutto il fuoco fu concen
trato sui comunisti, anche a 
sinistra, ;;; smarrì il senso 
della posta in gioco. I co
munisti non hanno mai ri
fiutato di discutere sopra se 
stessi. La questione però non 
fu. e non è. questa. Leggo 
che nell'ultimo convegno te
nuto dai compagni socialisti 
è stato affermato che si è 
smarrito il significato stes
so della parola, del concetto 
politico di « sinistra ». Na
turalmente. occorre discute
re sopra ogni parola, con
cetto e categoria. 

Ma se ci accade di smar
rire le nozioni prima di aver
le indagate e illuminate pos
siamo davvero rimanere al 
buio. La sinistra e la de
stra si confonderanno se non 
si sa più che cosa sia l'ima 
e che cosa sia l'altra. E co
me si farà a tentare l'unità 
della sinistra, nella autono
mia. nel risnetto, nella di
scussione reciproca, se la no
zione si è proprio perduta? 
Come si farà a procedere 
per l'unità di una cosa che 
non esiste più? 

Sicuramente, la società è 
mutata: ma è mutata anche 
per le nostre (della sinistrai 
lotte. L'Italia non è uguale 
al suo passato e neppure è 
uguale ad altri paesi capi
talistici. Questi mutamenti 
spostano collocazioni di clas
se. assetti sociali, modi del
la produzione e dello scam
bio e della riproduzione. Su 
tutto questo dobbiamo con
tinuare. insisto, a lavorare 
e molto: nella ricerca teo
rica, economica, sociale, sto
rica, politica. Ma. intanto, 
guardiamoci attorno. Milioni 
di pensionati stanno al mi
nimo. Milioni di operaie e 
di onerai stanno nel lavoro 
nero, o si sfiniscono ne»li 
straordinari. Certo, rvlle 
srandi fabbriche abbiamo un 
c ' i tm ' 'mono in p T t e di
verso. Ma non è così in tut
te le fabbriche. Non è as
sicurato il lavoro ai giova
ni. non è assicurato alle 
donne, non è assicurato o-
vunoup il sun^^rnento d"l 
sot'os'-nunno. Chi OT^T <» chi 
pacherà per la inflazione 
galoppante e per le nuove 
mina ere che vengono da una 
situazione economica come 
onella testimoniata dalla 
Fiat? Oui stanno problemi 
concreti, di classe. Sento il 
nuovo precidente degli in
dustriali milanesi che dice. 
alla televisione, che i gio
vani hanno perso la consa
pevolezza e l'amore al pro
prio lavoro. Ma si può avere 
una cultura del lavoro che 
presupponga il mantenimen
to eterno di tutte le vecchie 
ingiustizie? Quest'uomo mo
dellato sulla produzione e 
per la produzione (ricordia
moci Gramsci) è esso il fine 
della storia? Produzione e 
produttività sono essenziali: 
non vanno ignorati i vin
coli della concorrenza in-
ternizior.a'e. bUosna stare 
nella realtà. Giustissimo. Ma 
dentro la realtà c"è anche 
lo sforzo di mutare, per cam-
h h r e . per superare: per in
tervenire -— anpunto — sul
la q '^ ' i ta . oltre che su'la 
nua*»«i»à. d^llo svilunoo. l 'n 
compito arduo, certamente. 
ma non rn^no indispensabi
le r>?r questo. 

E" precisamente su que
sto punto che è pesante il 
tentativo di reslaerazione. 
Ed e vecchio il grido: tutti 
eguali, tutti eguali i partiti. 
Ma intanto c'è qualcuno più 
eguale, perché domina e se 
non vi saranno i progetti di 
mutamento, se non vi sarà 
un progetto di trasformazio
ne. accadrà soltanto che le 
cose continueranno come pri
ma. con le vecchie pratiche, 
con la riproduzione dei vec
chi errori e delle vecchie in
giustizie. Bisogna guardare, 
certo, oltre la campagna elet
torale e tuttavia questo voto 
è particolarmente delicato. 
Si vuol confermare una ten
denza. Che non è solo con
tro i comunisti Ma. più pro
priamente. è contro la spe
ranza stessa di cambiare. 

Aldo Tortorella 

Giscard va a Varsavia per incontrare Breznev 

Il dialogo ora continua 
tra Mosca e gli europei 

II « summit » franco-sovietico segue 
la ripresa dei contatti tra USA e URSS 
e precede la visita del cancelliere 
Schmidt al Cremlino - Questione af
ghana e trattativa sugli armamenti 

Dal nostro corrispondente 
PARICI — IAI notizia clamo
rosa di un incontro. aggi e do
mani a Varsavia ospite Gie-
rek. tra Giscard d'Kstamg e 
Breznev tiene le prime pagine 
di tutti ì giornali e a Parigi 
non si parla d'altro anche se 
l'Eliseo fino ad ora non ha 
voluto confermarla. Ma imi 
l'ha neanche smentila. L'at
teggiamento volutamente pru
dente della presidenza della 
Repubblica e una serie di al
tri indizi — il fatto che i cor
rispondenti stranieri a Varsa
via siano stati messi in al
larme da fonti ufficiali polac
che e che all'Eliseo e al Quai 
d'Orsa;/ i funzionari addetti 
siano pronti per un eventuale 
viaagia. ma soprattutto che 
non risulta che Breznev sia 
rientrato a Mosca dopo la 

riunione del Patto di Varsa
via — permette m ogni caso 
di ritenere che l'incontro sia 
imminente. 

L'n successo — si dice a 
Parigi — per la diplomazia 
sovietica che vedrebbe così 
rinnovale con un paese occi
dentale le relazioni al vertice. 
sospese all'inìzio della crisi 
afghana, ma anche per Gi
scard d'Estaing che battendo 
sul filo il cancelliere tedesco 
Schmidt — che dovrebbe re
carsi a Mosca all'inizio dell' 
estate — segna a favore de'la 
Francia un punto non trascu
rabile nella ricerca della di
stensione. Va detto subito che 
questo vertice sarebbe in pie
na consonanza con la linea 

Franco Fabiani 
(Segue in penu l t ima) 

Sanzioni graduali 
della Cee all'Iran 

Berlinguer all'attive FIAT del PCI 

LA CRISI E' REALE 
Come l'affronta 
la elasse operaia 

I Manovre padronali e decadenza della grande 
i impresa - Un piano dell'auto - Gli interventi 

Dal nostro inviato 

NAPOLI — E' nella tranquillità rigorosamente vigilata della 
settecentesca villa Rosebery, circondata dal verde e affacciata 
sul mare di Posillipo, che i no\'e ministri deg'i esteri della 
Comunità europea hanno concordato ieri pomeriggio la nuo
va soluzione di compromesso sulle sanzioni all'Iran: sì alle 
misure di ritorsione diplomatiche ed economiche, ma nuovo rin
vio della loro applicazione a dopo le decisioni sugli ostaggi 
che dovrà prendere il parlamento di Teheran. Una via di 
mezzo dunque per non deludere ancora una volta le pressanti 
richieste americane di solidarietà sulla questione degli ostaggi. 
e al tempo stesso non interrompere del tutto il canale di comu
nicazione con Teheran. 

Il delicato esercizio di equilibrismo è sfociato nella conferma 
delle decisioni prese dai nove il 22 aprile a Lussemburgo, e 
lasciate in sospeso in attesa di « progressi s> nella soluzione del 
problema degli ostaggi. Constatato che questi progressi non ci 
sono stati, si deciderà oggi, alla fine della riunione, la rea
lizzazione delle misure di ritorsione, stabilendo però criteri di 
< gradualità » nella loro applicazione, in attesa del 28 maggio 
data di convocazione del nuovo Parlamento iraniano. « nplla 

(Segue in penu l t ima) Vera Vegetti 

I Dal nostro inviato 
TORINO — C'è attenzione e 

j anche grande tensione sulle 
j decine e decine di facce di 
; operai che riempono platea e 
I galleria del cinema Smeraldo, 
] in via Tunisi, alla periferia 
| sud di Torino. E' l'attivo — 
J renerdì sera — degli operai 

comunisti della Fiat e — nel 
momento difficile che questi 
operai stanno vivendo i» fab
brica, in un momento, in cui 
il futuro di ciascuno si oscu
ra — questa assemblea, cui 
partecipa il compagno Ber
linguer, diventa un appunta
mento particolarmente impor
tante, di decisivo valore per 
capire, prima di tutto, e poi 
per organizzarsi, darsi una 
strategia di lotta. 

I € mesi caldi > Fiat dura

no da parecchio tempo: « da 
quando tornammo dalle ferie 
l'anno scorso, e trovammo i 
61 licenziati », dirà uno degli 
operai al microfono. Un logo
ramento segnato dagli atten
tati delle Br nelle febbriche 
del gruppo o contro suoi di
pendenti, vissuto in una cit
tà « di frontiera » colpita dal
l'attacco terroristico, sfocia
to — il giorno stesso in cui 
si apriva ufficialmente la ver
tenza sindacale — nel prov
vedimento Fiat di cassa inte
grazione per 78 mila operai. 
Si può ben capire la tensio
ne, sì possono ben capire la 
inquietudine e anche l'emozio
ne di alcuni interventi. 

E si capisce anche lo sfor-

Ugo Baduel 
(Segue in p e n u l t i m a ) 

Si estendono le prese di posizione contro il boicottaggio dei Giochi di Mosca 

Governo isolato nella scelta anti- Olimpiadi 
Cossiga vuole che il CONI rinunci alla 
autonomia - Pirastu: «Si tenta di so
praffare la volontà degli sportivi » 
Telegramma di Petroselli e Benzoni 

ROMA — Pochissime dichia
razioni ufficiali, molta pru
denza, ma ormai è evidente 
che tra governo italiano e 
CONI si sta giuocando un ve
ro e proprio braccio di ferro 
sulla questione delle Olimpia
di. Il problema adesso non 
è semplicemente quello di 
stabilire chi è d accordo con 
gli americani e col boicottag
gio di Carter e chi è contro. 
Si tratta anche di decidere 
in quali forme arrivare ad 
una decisione. Che Cossiga 
farebbe di tutto pur di non 
inviare la rappresentativa ita
liana in Unione Sovietica è 
assolutamente certo. Così co
me è noto che la stragrande 
maagioranza del CONI e del 
mor.do sportivo si oppone fer
mamente al boicottaggio USA. 
e vuole essere presente ai 
Giochi di Mosca. Lo dimostra

no le recenti dichiarazioni di 
Carraro, di Nebiolo, le prese 
di posizione di quasi tutte le 
federazioni sportive, l'atteg
giamento assunto da centinaia 
di atleti, compresi i nomi più 
prestigiosi del nostro sport. 
da Mennea a Sara Simeoni a 
Franco Fava. Ortis, Scortes-
sini. Moser, Saronni. Solo che 
a questo punto si apre un 
problema politico delicato: la 
decisione spetta al CONI, pe
rò il Consiglio dei ministri ha 
la possibilità di formulare 
una sua « raccomandazione >, 
cioè di fare una richiesta al 
Comitato olimpico che risul
terebbe un condizionamento 
molto pesante. Il governo 
avrebbe potuto benissimo sce
gliere la via più logica e più 
giusta, quella di non interfe
rire nelle decisioni delle or-

(Segue a pagina 4 ) 

Una sfida allo sport 
e al buonsenso 
Sì dà per certo che il go

verno fi pronuncerà domani 
per il boirollajigio delle Olim
piadi. L'incertezza ricuarda 
!a natura del pronunciaincn-
lo: «e «i (ratiera di un me
ro richiamo all'opportunità 
politica o ili una decisione 
uliitnalì\a da imporre ajcli 
orfani-mi olimpici naziona
li. I/unico argomento f-nora 
in\oralo è quello della soli
darietà con Carter. 

Il jimcrno dovrà bene di-
mo-lrare (e non «nlo affer
mare) ili fronte al pac*e che 
per quella \ia «ì sta dife<o 
nel modo niicliore l'interes
se nazionale, il sentimento 
prevalente della penle, la 
cati<a della coe<i*ieii7a paci
fica. l'autonomia dello «port 
e il suo ruolo ne] mondo e 

in Italia. E dovrà dimostra
re che pli Stati Uniti me
ritino davvero un tale no
stro sacrificio, abbiano dav
vero i titoli per erperst a 
catoni ^del diritto interna
zionale. che la pace e la giù-
(tizia siano violate solo a 
Kabul, e che, in ogni caco. 
valga la pena e sia produt
tivo esasperare ulteriormen
te la tensione internazionale. 

Non sarà facile dimostra
re tutto questo. Anzitutto 
perché brandire lo sport co
me un'arnia di ritorsione po
litica significa semplicemen
te ucciderlo in senso morale 
r pratir.-.. I.a « dottrina Mu
skie » secondo cui gareggia
re con i sovietici significhe
rebbe approvarne il regime 
e la politica, equivale al

l'abbandono dell'idea olìmpi
ca che è un'idea d'incontro 
e di dialogo nonostante tut
to ciò che può dividere i 
popoli in altri campi. C'è 
un portato umano e univer
salistico nello sport che è 
sopravvissuto a millenni di 
ronflitti e di barbarie e che 
le Olimpiadi dell'Evo contem
poraneo hanno raccolto e or
ganizzato a dimensione pla
netaria. Colpire questa es
senza è non solo politicamen
te miope ma significa pri
vare la gente del sen«o del
la speranza e della tollernn-
ra. E* quasi come proclama
re che la terza cuerra mon
diale è in cammino. 

E infatti ti boicottaggio dei 
giuochi di Mosca non può 
che preludere al futuro boi-
cottasgio di qualsiasi altra 
manifestazione «portìva mon
diale, una volta fissato il 
principio che si va a garc£-
eiarr solo coi popoli i cui 
governi ci «iann graditi. Si 
cade così in un circolo vi

zioso al termine del quale 
è difficile scorgere pace e 
collaborazione. Così, l'even
tuale prevaricazione fcover-
nativa dell'autonomia del 
CONI è qualcosa di più gra
ve di un atto autoritario nei 
riguardi di un'istituzione. E' 
un torto e una sfida alla 
gente. 

Ma co«a credono Cossiga e 
Craxi: che la prossima esta
te gli italiani terranno i te
levisori spenti Jiii tuie i col
legamenti con Mosca? No, 
li accenderanno e si adom
breranno per non poter ve
dere Alennea e la Simeoni 
in gara. Chi dà al governo 
il potere legittimo di fare 
un simile affronto a milioni 
e milioni di italiani? Il mon
do sportivo non può limi
tarsi a contemplare la pro
pria delusione, deve farsi sen
tire e, se la diszraziata deri
sione dovesse passare, farla 
pagare si suoi autori nelle 
forme consentite dalla nostra 
democrazia. 

Conclusa la sfilata di accusati e accusatori davanti ai giudici 

Il calcio nel giorno del giudizio 
Ma che brutto spettacolo ha già dato... 
MILANO — Sabato 17 maggio 
1980. San Pasquale Bylon. non 
è il giorno del giudizio per 
il calcio italiano. Non diciamo 
sciocchezze. E' il giorno o la 
vigilia di sentenre per dae 
partite di calcio. Milan-Lazto 
e Avellino-Perugia, e quando 
ascolteremo i verdetti non 
potremo dire < giustizia è fat
ta » o esclamare che è fatta 
ingiustizia. La sentenza è già 
pronunciata da tempo, certo 
più giunta e più severa di 
quella della Commissione Di
sciplinare. Che cosa c'è die
tro gli osanna, i mortaretti, 
le tattiche, il «4 24>, i gol. 
i passaggi smarcanti: dietro 
la « splendida cornice » dello 
stadio, le bandiere, gli stri
scioni. i tamburi, i mortaretti. 
i fieri propositi, i miliardi che 
affluiscono ai botteghini e 
nelle casse del Totocalcio? 
Che casa c'è dietro la pas
sione genuina e ingenua di 
milioni di persone, dietro il 
nostro tifo di appassionati 
del pallone? Tanto vuoto, di
ciamo la verità. Dentro il 
quale si muovono i personag
gi che sono sfilati in questi 
grigi giorni in viale Filippetti. 
Porta Romana. Milano, una 
modesta e anonima passerella 

fra indifferenza e frenetico 
agitarsi professionale di cro
nisti e di fotografi. 

Eccolo. Alvaro Trinca, oste 
romano, il « più grande in
tenditore di calcio > che tra 
una sigaretta e un whisky 
spiega che il Milan non c'en
tra. dice ai giornalisti che 
Paolo Rossi « E' un amico > 
e poi dice il contrario davan
ti ai giudici sportivi, fornisce 
le quote dei « bookmakers > 
per la finale di Coppa Italia. 
Lui che ha fatto? Ha scom 
messo, ci ha rimesso un sacco 
di soldi, vuole che lo € rim 
borseno », non ce l'ha con nes 
suno. per l'amor di Dio. Lo 
guardo mentre parla al bar. 
si è tolto finalmente gli in 
credibili occhiali scuri cer 
chiati di bianco, guardo que 
sto personaggio che potrebbe 
ottimamente figurare in una 
commedia all'italiana e penso 
che da quasi quattro mesi 
tiene banco, ha messo sotto 
soora la seconda industria 
italiana. La sorte di quindi 
ci miliardi di piedi più o me 
no buoni dipende anche da 
lui, decenni di storia calci 

Ennio Elena 
(Segue a pagina 18) | Paolo Rossi 

Ribadito 
il giudizio 
negativo 

sul governo 
Il compagno Enrico Ber

linguer durante il suo di
scorso a Torino a piazza 
San Carlo è tornato a ri
badire il giudizio netta
mente negativo e l'atteg
giamento di chiara e coe
rente opposizione del Par
tito comunista verso il 
governo. 

« Si fa di giorno In gior
no più manifesto — ha 
detto il segretario gene
rale del PCI — che l'at
tuale coalizione governa
tiva DC. PSI, PRI non 
solo è debole, per la sua 
asfittica e precaria baso 
parlamentare, non solo ò 
«ereditata per la sua 
struttura e composizione, 
ma e divenuta anche PO' 
ricolosa. Ba?*a guardare: 

— al suoi atti di poli
tica estera, privi di ogni 
spirito di indipendenza 
nazionale verso tutte le 
richieste degli Stati Uni
t i . da quelle che possono 
coinvolgere l'Italia In av
venture militari al boi* 
cottaggio delle Olimpiadi; 

— ai suoi comportamen
ti nella questione delle no
mine negli enti, istituti • 
aziende pubbliche, nelle 
banche, nelle Casse di ri
sparmio e nella RAI-TV, 
guidati da uno scandalo
so criterio di spartizione 
dei posti tra I partiti del
la maggioranza e peggio 
ancora tra alcune delle 
loro correnti; 

— alla sua assenza di 
Iniziative e di programmi 
di fronte al problemi 
drammatici dell'occupa
zione, del « deficit > ener
getico, dell'Inflazione, di 
srisi come quella della 
Fiat, dei rischi di reces
sione produttiva di cui si 
hanno le prime avvisaglie. 

Dinanzi a questo stato 
di cose — ha concluso 
Berlinguer — è divenuta 
impellente la necessità di 
rimuovere questo gover
no. Data la logica di di
visione del movimento o-
peraio e delle masse lavo
ratrici e popolari secondo 
cui esso si muove, e data 
la tendenza a una Invo
luzione verso destra, a cui 
lo spingono le forze più 
grette, più arroganti • 
faziose che dirigono oggi 
questa DC, la permanen
za di tale governo può 
provocare guasti irrepara
bili all'economia, alla so
cietà. allo Stato, alla Re
pubblica >. 

ecco da chi siamo governati 
(( /" 'aro Fortebraccio (...) 

^ Tutto quanto pre
cede, e ammetto di esser
mi diffuso oltre misura, 
dimostra quanto siamo 
lontani, lei e io, nel giu
dizio che diamo su quan
to sta accadendo, pur po
nendoci in posizioni en
trambe chiarissime. E' pro
prio per questo te glielo 
dico per finire, questa vol
ta davvero) che non capi
sco come lei. naturalmen
te dal suo punto di vista, 
non abbia dedicato uno dei 
raoì soliti commenti alla 
intervista concessa dal-
lon. Bisagha al diretto
re della " Repubblica " 
Scalfari (...) Mi creda Suo 
Angelo Aneri - Verona». 

Caro sijnor Aneri. co
me vede riporto soltanto 
alcune righe della sua 
lunga lettera perchè tor
cano un punto che in que
sti giorni mi sono più tol
te rimproverato: l'essermi 
lasciato sfuggire senza 
commenti la intervista di 
Eugenio Scalfari al mini
stro Bisagha, intervista 
apparsa su *la Repubbli
ca » domenica il u.s. Lo 
/accio ora, approfittando 
della sua lettera, secondo 
ruso di questa mia rubri
ca, dedicata ogni domeni
ca alta corrispondenza. 

L'intervista in questione 
è interessante soprattutto 
per due motivi. Primo per
chè Scalfari (da quel gran-

' de, a mio giudizio, gior
nalista che è) la condu
ce tutta su un sottilis
simo filo di pacata ironia, 
che rappresenta per l'in-
tcrviitato una inappella

bile condanna. Secondo. 
perchè ancora una volta 
si constata con quanta ir
responsabile leggerezza ci 
governano molti nostri mi
nistri. primo fra tutti, qui 
lo si vede. Bisaglia. Co
minciamo col dire che ci 
troviamo di fronte a un ve
ro deroteo, nel quale la 
menzogna appare un or
gano essenziale e distin
tivo. come la probosciae 
nell'elefante. L'on. Bisa
gha è deputato dal '63 e 
i tempi di Cefis sono du
rati, se non andiamo er
rati, fino al 10 e forse 
oltre. Ora Bisagha dice 
che a quel tempo egli non 
sapeva nulla, non era al 
corrente di nulla e non 
può rispondere quindi di 
nulla. Ma il sen. Medici 
non è stato nominato pre
sidente della Montedison 
tre anni fa o poco più? 
E non è venuto subito do
po Cefis? E ...tanto ron. 
Bisaglia non era forse sta
to più volte sottosegreta
rio (una volta addirittura 
alla presidenza del Consi
glio) e poi ministro? 

Ma la regola dei doro-
tei è m ogni caso que
sta: che rispondono sol
tanto. quandtr rispondo
no. degli eventi in cui so
no personalmente entrati. 
Una responsabilità colle
giale. per loro, non esiste. 
E non accettano mai una 
eredità se non con bene
ficio di inventario. Alte
ra io non c'ero: che c'en-
tro dunque io? Ho cerca
to Egidt, era all'estero, co
me posso dunque sapere? 
Io tono di Rovigo: uno è 

già irraggiungibile quando 
è a Adria, se poi va, che 
so?, m Germania, chi lo 
trova più? E infine. Vabi-
tudme, appena non sono 
più m un posto, di com
portarsi come se non ci 
fossero mai stati. Sono 
ministro delle Partecipa
zioni statali u ' Lo è D i 
Michelis, anzi Gianni (per
chè « in Veneto ci cono
sciamo tu t t i» ) : perchè 
non vai a domandarlo a 
lui? Ma caro signor Ane-
n. sono governanti que
sti? 

Mario Misslroli. il famo
so re astai discutibile) 
giornalista, aveva l'abitu
dine di invitare ogni tan
to a cena, a casa sua, 
l'alloro presidente della 
Repubblica del quale era 
amico. Sedevano alla sua 
tavola, durante queste se
rate. anche alcuni colle-
ghi. scelti tra t più fidati 
e rinomati. Alla fine del 
pranzo i commensali ac
compagnavano fino alia 
sua macchina il Presiden
te che se ne andava so
litamente per primo. Una 
volta Missiroli, sedutosi in 
macchina rospite, chiuse 
la portiera dicendogli : 
« Storno nelle sue mani. 
Presidente, siamo nelle 
sue mani ». E poi, mossa
si rauto e rivoltosi ai ri
masti, Missiroli così com
pletò sconsolatamente : 
« In che mani, amici, in 
che mant...». Diciamo co
sì noi pure caro signor 
Aneri' credo che tutto 
sommato sia d'accordo an
che lei. 

Fortebraccio 
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